
ne o reinvenzione della realtà, an-
che a partire dalle maschere, dagli
stereotipi, possa raccontarci qualco-
sa di più sul mondo che abbiamo in-
torno non è tenuta in grande consi-
derazione. Riconoscersi, è questa la
parola d’ordine. A questo punto, pe-
rò, è lecito domandarsi, da spettato-
ri: davvero, quando andiamo al cine-
ma, desideriamo ritrovare sullo
schermo solo conferme? Usciamo di
casa, paghiamo un biglietto per sape-
re ciò che sappiamo già? Hitchcock
diceva: se mi si rompe il rubinetto
chiamo l’idraulico, non vado a veder-
lo al cinema. Dunque, ci dà poi tanta
soddisfazione ammettere: è succes-
so anche a me. Anche mio figlio, mia
madre, mio nonno, perfino mio zio
si comporta così…. eccetera eccete-
ra. Personalmente, bandirei dal crea-
to l’espressione: mi ci riconosco mol-

to, e terrei conto di una faccenda im-
portante, quanto sottovalutata: la re-
altà è più misteriosa di quanto cre-
diamo, e ciò che crediamo vero, per-
ché vissuto, è già fiction. Genitori e
figli di Veronesi, al contrario, è il ma-
nifesto, onesto, della fede nella mi-
mesi empatica praticata da certo no-
stro cinema: dentro c’è sempre un
tutto che, alla fine, è troppo. E tutto
è come te lo aspetti. Eppure, attra-
verso le maglie strette della conven-
zione, del racconto popolare, da que-
sto ritratto di famiglia in crisi emer-
ge qualcosa di interessante, su cui va-
le la pena discutere: il branco.

INMARECON LANONNA...

Veronesi insiste parecchio sul pun-
to: «il film racconta la famiglia come
un branco». Che vuol dire? Stando
alle dichiarazioni del regista e auto-
re, con Ugo Chiti e Andrea Agnello,
della sceneggiatura, il branco sareb-
be quel nucleo di individui che la vi-
ta costringe in un regime di prossimi-
tà inevitabile. Sono quelle tre, quat-
tro persone che non ti scegli, ma ti
sono toccate biologicamente in sor-
te. Che ti piaccia o meno, è da loro
che alla fine torni, è con loro che de-
vi fare i conti. In quest’ottica la fami-
glia allargata è: «un’invenzione, non
esiste», Veronesi usa parole grosse:
«è una buffonata contronatura». Sa-
rà, ma ci piacerebbe che il passaggio
dal politicamente corretto al suo con-
trario fosse un po’ meno automatico
e più sottile. Anche perché, si può di-
re di tutto, ma non che le famiglie
allargate non esistano, siano un’in-
venzione, magari di sinistra. Che poi
funzionino meglio o peggio delle al-
tre è tutto da vedere. Forse è proprio
questo che intende dire, al di là delle
sue stesse intenzioni, Veronesi. Non
fidiamoci troppo delle parole del re-
gista, e analizziamo la scena intorno
a cui l’intero film ruota, quando pa-

pà Orlando, mamma Littizzetto e i
due figli si tuffano in mare, lo stes-
so mare dove sono state appena
sparse le ceneri della nonna. I quat-
tro finiscono a galla, tutti vestiti,
non proprio felici, ma un po’ diver-
si da prima. E la voce narrante del
film, quella della figlia adolescen-
te, ci racconta: «non eravamo più
una famiglia, solo quattro perso-
ne». Eccolo che appare, dunque, il
famoso branco, un nucleo affettivo
senza più ruoli. Un ginepraio di
passioni: genitori che non sono più
solo funzioni, la mamma e il papà,
ma un uomo e una donna con i loro
segreti, scoperta che ha reso adulti
i figli. Figli, a loro volta, deludenti:
il piccolo è razzista e la maggiore
ha ripreso con il telefonino una
conversazione del padre. Imman-
cabilmente, il video finisce su Inter-
net. Per usare una battuta di Lucia-
na Littizzetto, una metafora, nel
suo stile, vegetale: «allevi tulipani
e cresce cicoria, che fare?». Di fron-
te a questa scena viene da chieder-
si: siamo sicuri che tutto questo
non accade o non possa accadere
in una famiglia allargata? Non è

che si sta «allargando» anche la fa-
miglia originaria? Se così fosse, è
un male? Da cosa dobbiamo difen-
derci?

Ragionando sempre per scene,
una colpisce per intensità e origina-
lità di racconto. Guarda caso non
ha a che fare con i legami di san-
gue, ma vede protagonisti la ragaz-
za e l’infermiere che lavora con sua
madre, in ospedale. L’uomo che,
scopriremo poi, è l’amante della
madre, accoglie la ragazza con un
misto di goffaggine, curiosità, tat-
to, i gesti ci raccontano l’ingresso
in scena di un fantasma: la fami-
glia di cui si parla sul lavoro, i figli
immaginati degli altri, di cui sap-
piamo molto e non li abbiamo mai
visti. E questo sì che è bello, inatte-
so, arriva a tutti, perfino a chi non
lavora e non ha figli. Perfino a chi
non può dire: mi ci riconosco.❖

Il saggio
LE NUOVE FAMIGLIE Un saggio di Anna

Laura Zanatta pubblicato per il Mulino

dal sottotitolo più che chiaro: «Felicità e

rischi delle nuove scelte di vita».

Il romanzo
DUE DI TUTTO E UNA VALIGIA

Per Nottetempo daMila Venturini,

sceneggiatrice tv, un romanzo

breve e lieve: la famiglia raddoppia...

L’IDRAULICODI HITCHCOCK

LacatenadisaleOdeonnonpro-

ietterà in Italia (il 5marzo), Gran

Bretagna e Irlanda «Alice nel paese

delle meraviglie» di Tim Burton per

protestacontro laDisneychehadeci-

so ridurre dalle usuali 17 settimane a

12 la permanenza al cinema prima di

faruscire ildvd.PerOdeon,nelRegno

Unito ilmaggiore circuito del settore,

ciò porterebbe ben presto a 12 setti-

mane il periodo d’uscita in dvd di tut-

telepellicoledanneggiandoeconomi-

camente i cinema. Hanno trovato in-

veceunaccordo lacatenaVuee laCi-

neworld. LaDisneyhadecisocosì per

limitare la circolazionedi copiepirata

soprattutto tra la fine della program-

mazione in sala e lo scadere della di-

ciassettesima settimana. Per il presi-

dente degli esercenti italiani Paolo

Protti questo «accorciamento dan-

neggia direttamente i cinema e non

incidesullapirateria. Ilpiratanonvuo-

le pagare, vuole avere gratis ogni co-

sa». Le sale italiane potrebbero asso-

ciarsi agli esercenti inglesi (e olande-

si) e boicottare Alice a 3D.

C
on chiarezza su l’Unità
di sabato, Roberto Del-
la Seta e Francesco Fer-
rante, parlamentari Pd
autori di un disegno di

legge contro i cambi di cavallo in
Parlamento, riconoscono che la
proposta contrasta con l’art 67 del-
la Costituzione, avverso a ogni vin-
colo di mandato per gli eletti (come
avevamo sostenuto mercoledì pas-
sato). Tralasciamo la possibilità di
perseguire una modifica costituzio-
nale a riguardo. Di questi tempi! Ve-
niamo al merito. Perché l’art. 67
non va mutato? Semplice: esprime
l’essenza stessa del parlamentari-
smo. Non solo: il divieto di cambia-
re collocazione parlamentare non
c’è in nessuna democrazia rappre-
sentativa al mondo. Vuoi che la for-
ma di governo sia parlamentare,
presidenziale o semipresidenziale.
Poiché in democrazia rappresenta-
tiva (e non soviettista!) il parlamen-
tare risponde di necessità alla sua
coscienza e alla nazione. Se così
non fosse ogni deputato o senatore
sarebbe alla mercé dei capigruppo
e dei capi partito. E non avrebbe al-
cun margine di dissenso o deterren-
za. Una manna per Berlusconi! In-
tenzionato a ridurre il Parlamento
a comitato di ratifica del suo potere
populista, che scavalca le assem-
blee. Inoltre: non esiste la democra-
zia maggioritaria. E il maggiorita-
rio è solo tecnica elettorale, senza
rilievo costituzionale. Tanto è vero
che in Gran Bretagna il maggiorita-
rio non ha impedito decine di espe-
rienze di governo generate in parla-
mento e diverse da quelle previste
dalle urne. E ancora: non è stato il
Porcellum ad abolire le preferenze.
Furono abolite dai referendum dei
primi anni 90. E però ieri come og-
gi, con o senza preferenze, i parla-
mentari sono eletti liberamente dal
popolo, benché con discutibili liste
bloccate dall’alto. Quanto a Chur-
chill - per Della Seta e Ferrante
esempio di anti-trasformismo - pas-
sò dai conservatori ai liberali nel
1908 e dai liberali ai conservatori
nel 1924. Morale: l’art. 67 non si
tocca. Se non si vuol finire in bocca
al lupo.❖

bgravagnuolo@unita.it

Paghiamo un biglietto per ve-

dere ciò che sappiamo già? Di-

ceva Alfred Hitchcock: «Se mi

si rompe un rubinetto chiamo

l’idraulico, non vado a vederlo

al cinema».

P

«Pura invenzione
e contronatura»
Così lo bolla il cineasta

Guerra tra sale e Disney
«Alice» di Burton rischia
il boicottaggio per il dvd

ARTICOLO67:

ATTENTI

AL LUPO

Bruno
Gravagnuolo
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DI...

L’Heineken
rock festival

All’HeinekenJammin'Festival', alParcoSanGiulianodiVeneziaa luglio, suoneranno
comeheadliner (almomentonessuno italiano): il 3AerosmitheTheCranberries; il 4Green
Day, 30 Second toMars, Rise Against; il 5 The Black EyedPeas eMassiveAttack, il 6 Pearl
Jam, BenHarper & TheRelentless, SkunkAnansie, Gossip eWolfmother.
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